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Violenze
Durante la stesura di questo lavoro l'Africa settentrionale veniva investita da varie rivolte che per certi aspetti hanno a che fare con le rivolte di cui ci si occupa di seguito. Si tratta di guardare a questi fatti dalla prospettiva (post)coloniale, intesa, come ci spiega Mellino, non come un superamento del colonialismo, ma come la persistenza di un processo storico tutt'altro che superato.
 È solo attraverso questa prospettiva che possiamo comprendere per esempio la violenza che ha caratterizzato la decolonizzazione in Algeria, le rivolte delle banlieues e le rivolte attualmente in corso in tutta la fascia dell'Africa settentrionale. Violenza che definisce tutto il rapporto coloniale fra oppressore ed oppresso, oppresso che quindi non può prescindere da essa per liberarsi, per uscire dallo stato di "cosa colonizzata" e rinascere come uomo libero. Sono le parole di Frantz Fanon, tornato alla ribalta dopo gli ultimi sviluppi degli studi (post)coloniali. Fanon parla di violenza per sottolineare l'importanza del fatto che la decolonizzazione debba essere totale, e ci avverte, in maniera quasi profetica, del pericolo intrinseco ad una decolonizzazione solo parziale, che terrebbe in vita i meccanismi coloniali. Con la violenza invece, sempre per Fanon, è possibile radere completamente al suolo la macchina coloniale, e dalle sue ceneri si potrà creare una nuova società basata su un umanesimo autentico.
 La mancata decolonizzazione di cui parlava Fanon si manifesta oggi nelle rivolte delle banlieues, ma anche in quelle dell'Africa settentrionale, in fondo quello che chiedono questi popoli sono le libertà civili che dovevano arrivare con la decolonizzazione, invece si è assistito all'instaurazione di regimi non democratici.
La violenza fa parte dell'esperienza di vita dei paesi nordafricani perché violenta è stata la loro esperienza coloniale, e anche se i più giovani non hanno conosciuto il colonialismo classico, hanno continuato a subire gli stessi meccanismi che hanno caratterizzato la vita dei loro antenati, esattamente come accade ai giovani delle banlieues, che si riscoprono violenti in virtù di un passato violento che li ha riguardati indirettamente. 
I cittadini di periferia francesi, come i neri europei e americani discendenti dagli schiavi, si trovano a dover colmare un vuoto culturale; possono essere infatti anche loro considerati parte di quell'effetto del colonialismo chiamato diaspora dell'africano. Se i neri discendenti di schiavi negli Stati Uniti avevano trovato, almeno in un primo momento, nei movimenti panafricanisti un modo per colmare questo vuoto culturale, i banlieusards spesso tendono ad un ritorno all'Islam. Allo stesso modo di come si è verificato in sede di decolonizzazione, quando la retorica occidentale denigrava lo stato culturale dell'Africa precoloniale, incitando il mondo islamico a spolverare il proprio prestigioso passato culturale.
 Si tratta di una esigenza psico-affettiva dell'uomo pretendere una sorta di dignità del proprio passato, in particolare quando il presente è tutt'altro che dignitoso. Secondo Fanon, appunto, il presente dei colonizzati era talmente indegno da avere perso lo status di essere umano. C'è da chiedersi se il mancato riconoscimento di una soggettività ai rivoltosi delle periferie non sia in sintonia con la linea che veniva tenuta nei confronti del cosiddetto 'indigenato',
 ma si vedrà meglio quando si parlerà della componente razzista.
Olivier Roy ci ricorda che il problema delle periferie è prima di tutto un problema sociale, e che non ha nulla a che vedere con la questione islamica, questione che piuttosto dovrebbe farci riflettere sulla crisi dell'identità laica degli stati europei, in particolare quello francese di cui Roy si occupa. Usando le sue parole «utilizzare la laicità per occultare il dibattito sull'economia è una vecchia tradizione della socialdemocrazia francese».
 

 Il carattere (post)coloniale delle rivolte nelle banlieues
Quando parliamo di banlieues ci riferiamo ai quartieri nati nel dopoguerra a seguito di un aumento della popolazione urbana che, sotto la spinta dell'industrializzazione, si è riversata nelle periferie delle metropoli francesi. Con la crisi del welfare questi quartieri si sono trasformati in luoghi disagiati e i banlieusards hanno cominciato a organizzarsi e chiudersi nei confronti di una politica che non li prende in considerazione. Ciò ha portato ad un incremento dell'azione dello Stato nelle periferie, che, come ci ricorda Denzelot, tende a distruggere  tutte le forme di comunità spontanee in nome di un'unica comunità nazionale,
 non accettando quella differenza, anzi, imponendo a priori la sostenibilità di una società assimilazionista e pacifica. Questa imposizione è viziata dalla inefficienza di politiche effettivamente finalizzate alla parificazione di condizione dei gruppi sociali poveri, o sull'orlo della povertà, che si tratti di sottoproletariato di origine nordafricana o autoctona. Questi gruppi rimangono legati alle politiche assistenzialiste della Francia e non riescono a trovare un loro posto nella società.
 Questo anticomunitarismo francese si traduce in una risposta fortemente comunitarista, a questo punto contrastata con ancora più forza dalla politica urbana per mano delle forze dell'ordine.
 Si innesca un vero e proprio meccanismo di guerriglia urbana, un clima per certi versi identico a quello che si poteva vivere negli anni della decolonizzazione in Algeria. 

Lo ha spiegato Fanon nel primo capitolo de' I dannati della terra, quando ci parla della decolonizzazione come fenomeno violento. Questi estratti scritti negli anni '50, seppure possa sembrare forzato a questo punto del discorso, ricordano il clima di tensione che avvolge le banlieues:
[...]Il loro primo scontro si è svolto sotto il segno della violenza e la loro coabitazione [...] è continuata a forza di baionette e di cannoni. [...] è il colono ad aver fatto e a continuar a fare il colonizzato. [...]

e ancora:

Che cos'è dunque in realtà questa violenza? L'abbiamo visto, è l'intuizione che hanno le masse colonizzate che la loro liberazione deve farsi, e non può farsi, se non con la forza. Per quale aberrazione mentale questi uomini senza tecnica, affamati e indeboliti, non avvezzi ai metodi organizzativi, giungono, di fronte alla potenza economica e militare dell'occupante, a credere che soltanto la violenza potrà liberarli? Come possono sperare di trionfare?

Né francesi né algerini, gli abitanti delle banlieues si trovano delegittimati da ogni forma di appartenenza civile e culturale, si ritrovano così a urlare al mondo il loro dramma, cittadini di un limbo fra l'occidente e l'oriente, fanno sentire la loro presenza con il fuoco delle auto e delle centrali di polizia, polizia che si trova ad interpretare  il ruolo di mediatore fra i dannati (gli abitanti delle banlieues) e  le istituzioni, proprio come i militari francesi facevano nell'Algeria che Fanon ci racconta: 

Il mondo colonizzato è un mondo scisso in due. Lo spartiacque, il confine è indicato dalle caserme di polizia. In colonia l'interlocutore valido e istituzionale del colonizzato, il portavoce del colono e del regime di oppressione, è il gendarme o il soldato. [...] Nei paesi capitalisti, tra lo sfruttato e il potere si frappone una caterva di professori di morale, di consiglieri, di "disorientatori". Nelle regioni coloniali, invece, il gendarme e il soldato, con la loro presenza immediata, i loro interventi diretti frequenti, mantengono il contatto col colonizzato e gli consigliano, a colpi di sfollagente e napalm, di non muoversi.

Il non volere fare i conti con il fatto che l'esperienza coloniale sia tutt'altro che conclusa, provoca una distorsione nel mettere a fuoco i soggetti di tali rivolte. Seppure possiamo dire che le condizioni di povertà in cui versano molti francesi "bianchi" delle periferie abbiano fatto da collante fra loro e i figli di coloro che appartenevano al vecchio impero coloniale, convogliati in un'unica forza di violenza, non è con il solo paradigma della condizione economica della società postmoderna che comprendiamo queste rivolte. E non è neanche chiudendo gli occhi e le orecchie di fronte a queste rivolte, disconoscendo di fatto le ragioni dei protagonisti di esse, che si scioglieranno le  irrisolte questioni coloniali francesi (europee).
 
La politica di assimilazione che ha caratterizzato la Francia coloniale e che viene riproposta oggi per risolvere il problema dell'immigrazione è ufficialmente fallita, e le auto delle periferie in fiamme ne sono la dimostrazione. Lungi dal voler cominciare ad accettare tutte le sfaccettature culturali di una società multietnica il modello francese si è vantato di risultati a livello d'integrazione mai raggiunti, anzi, il divario fra cittadini di serie A e cittadini di serie B è cresciuto. La politica di assimilazione lavora soprattutto sul piano culturale, sentiamo cosa ne pensa Fanon:
L'autorità dell'oppressore che assume un carattere globale e terrificante riesce a imporre all'autoctono un nuovo modo di vedere le cose, innanzitutto un giudizio denigratorio delle sue forme originali d'esistenza.

Questo processo, comunemente chiamato alienazione, è naturalmente importantissimo. Nei testi ufficiali è designato col termine di assimilazione.

Le periferie sono diventate le nuove colonie: il rapporto con esse è caratterizzato dalla repressione violenta del dissenso, da una sorta di miopia nel mettere a fuoco i soggetti dissidenti e da un atteggiamento razzista che vede riproposte le dinamiche coloniali quali l'imposizione culturale e il rifiuto del confronto, sintomo, come vedremo, di una crisi tutta europea.
Razzismo come chiave di lettura coloniale del fenomeno
Una società o è razzista o non lo è.
 
Per Fanon il razzismo è un'espressione del senso di superiorità culturale di un soggetto, o di un gruppo di soggetti, su un altro. L'islamofobia imperante in Europa è anch'essa un sintomo di questa sensazione di superiorità: si pensa che l'Islam sia barbaro, non democratico, contro le donne, violento. Ci si dichiara aperti solo a chi sia disposto ad accogliere i valori occidentali, o quantomeno a rinnegare gli aspetti più radicali della propria cultura. 
Non si intende qui analizzare il fenomeno in senso profondo, ma solo in quanto funzionale alla analisi che si propone.
Con la nascita del mondo moderno il fenomeno del razzismo acquisisce un ruolo strumentale strettamente legato alla realtà europea. E' dall'esigenza di giustificare le crisi morali causate dagli stermini che l'Europa moderna ha portato avanti da una parte all'altra dell'atlantico che si è tentato di dare un carattere scientifico al razzismo.

Il senso di superiorità culturale è un atteggiamento tipico dell'Europa ottocentesca che si poneva come faro di civiltà. Il colonialismo allora veniva anche giustificato come "missione civilizzatrice", a vantaggio di quelle culture (o non-culture) che avevano il privilegio di essere entrate a contatto con la regina delle civiltà.
 Questo discorso veniva inculcato nella testa delle popolazioni colonizzate; «all'autoctono non resta che ammettere con l'occupante che 'Dio non sta dalla sua parte'».

E' un atteggiamento che si ripeterà in fase di decolonizzazione: l'occupante europeo cercherà di convincere l'africano che la decolonizzazione riporterà il suo popolo al buio primitivo del periodo precoloniale. La società africana precoloniale veniva vista come immobile e addormentata in un passato antico. Si impose agli africani la convinzione che la civiltà europea li avesse risvegliati da un sonno profondo. Non si trattava soltanto di farlo credere ai colonizzati, erano gli europei stessi a crederlo fermamente. La Seconda Guerra Mondiale ha di certo contribuito ad incrinare questa credenza, l'immagine della civiltà europea ne uscì seriamente compromessa, facendo emergere le contraddizioni ipocrite della retorica europea, risvegliando le rivendicazioni dei popoli africani. Con la fine dell'occupazione territoriale coloniale assistiamo ad un cambiamento di tendenza. Questa volta sono gli ex-colonizzati ad invadere il territorio europeo e lo fanno talmente in silenzio da suscitare la sensazione che succederà qualcosa di negativo. Il partito della Lega Nord italiano, che ha accolto sotto la propria bandiera il sentimento islamofobico, non a caso, alcuni anni fa, fece una campagna contro l'immigrazione utilizzando l'immagine di un nativo americano con la scritta «loro hanno subito l'immigrazione, ora vivono nelle riserve». Esiste dunque il timore che accadrà a noi occidentali quello che per secoli abbiamo causato a tutte le civiltà con cui siamo entrati in contatto.
L'interpretazione delle rivolte nelle banlieues ha seguito questa prospettiva culturale razzista: è la famosa "sindrome nordafricana" decostruita da Fanon: 

Il nordafricano è un delinuqente, il suo istinto predace è noto, la sua aggressività massiccia percettibile a vista d'occhio. Il nordafricano ama gli estremi, perciò non gli si può mai dare integralmente fiducia. [...] C'è in lui un'impossibilità a disciplinarsi, ad incanalare i suoi impulsi. Sì, l'algerino è un impulsivo congenito.
 
Negli anni '50 si parlava di nordafricano, oggi si parla di musulmano ma la sostanza è la stessa, si riconoscono estranei i modi di fare, non si crede minimamente alla possibilità di un islam laico europeo. E' anche in questo senso che si possono definire le rivolte delle banlieues come rivolte (post)coloniali, rivolte contro un ottica coloniale e quindi razzista.

Se si osservano le dinamiche storiche del XIX e XX secolo si può notare come il razzismo, nel senso di un nazionalismo estremo, abbia ricevuto forti spinte dalle crisi economiche: la recessione di fine Ottocento ha portato alla spartizione del continente africano da parte delle potenze europee; durante quella fase il comportamento dei colonizzatori è stato caratterizzato da forme di razzismo feroce, giustificato dai meccanismi prima descritti.
La crisi del '29 ha portato i totalitarismi italiano e tedesco ad assumere atteggiamenti razzisti (più o meno della stessa natura di quelli citati prima) nei confronti degli etiopi e degli ebrei.

La crisi del petrolio degli anni '70 ha portato ad una lenta e lunga regressione del welfare, ad una precarizzazione lavorativa e ad un senso di insicurezza generale diffuso che sfocia in atteggiamenti razzisti quali l'Islamofobia di cui abbiamo parlato.

Alla base della caratterizzazione razzista del rapporto fra l'europeo e l'altro ci sarebbe quindi anche una radice economica oltre a quella storica coloniale. 

Il discorso sul razzismo non può certo essere trattato qui in maniera esaustiva, diciamo comunque che si tratta di un fenomeno dalle radici profonde che è stato funzionale alla nascita del mondo moderno, in quanto ha dato una giustificazione alle atrocità commesse dall'Europa per raggiungere questa modernità; ci si riferisce in questo caso al colonialismo e la tratta atlantica. Esso continua oggi a giustificare i costi del mondo moderno nei modi in cui «si leggittima ancora il rapporto tra la metropoli europea e le sue periferie -  la metropoli occidentale, dovremmo dire oggi, e le sue periferie».

La questione religiosa

Nel 1983 i beurs organizzarono una marcia di protesta contro la discriminazione razzista subita dai francesi figli di immigrati per rivendicare un'uguaglianza rispetto ai francesi "bianchi". Oggi le rivolte delle banlieues si inseriscono, come abbiamo visto, nel dibattito (post)coloniale che vede una continuazione di dinamiche imperialiste nelle modalità di rapportarsi con gli abitanti di queste periferie (senza entrare nel merito, è quello che i subaltern studies definiscono 'dominio senza egemonia'); ma si inseriscono anche nel dibattito culturale sul laicismo francese in contrapposizione ad una islamizzazione della società che contribuirebbe ad una deriva comunitarista delle periferie.
La Francia, tanto avversa alle forme di comunitarismo esclusivo, teme che l'Islam comunitario delle periferie si colleghi ad un Islam universale che non ha nulla a che fare con lo stato-nazione francese. Quindi, per Roy, la questione rientrerebbe nel dibattito sulla perdita di sovranità dello stato-nazione in favore di un sovra-nazionalismo caratteristico dei processi di globalizzazione in corso.

Roy critica il fatto che il problema sociale delle banlieues venga affrontato come un problema religioso (nel quadro dell'islamofobia che ha investito l'Europa nell'ultimo decennio), e quindi, da problema della società, diventerebbe un dibattito sulle idee. Parla ad esempio della Sinistra francese, che si riferisce all'Islam come ad un ostacolo per l'integrazione (o alla mancata assimilazione).
Vengono improvvisamente attribuiti al fattore religioso, l'Islam, tutti i problemi delle banlieues, l'integrazione (o il suo fallimento), il comunitarismo ecc. Anziché relegare la religione in un angolo, la laicità militante la riporta costantemente al centro  del dibattito e la usa per dare ragione delle disfunzioni sociali. E' colpa dell'Islam se le banlieues si ripiegano su se stesse, se degli adolescenti si vestono in modo particolare per esprimere un'identità, per fare una rivendicazione di natura alimentare o per contrapporsi alla scuola. La religione è considerata una causa e non un sintomo [...]

Secondo Roy quindi, i laici dovrebbero affrontare il problema da un punto di vista sociale, e dunque parlare della situazione economico-lavorativa delle banlieues, oppure del coinvolgimento civico di queste periferie nella politica della città. 
Quello che sembra fraintendere è la forma della crisi identitaria dei giovani banlieusards, che lui definisce generazionale, come una normale crisi dei teenagers e il loro scontro con il potere, rappresentato dalla famiglia o dalla società. Pur non volendo negare tutto ciò, è sembrata un’interpretazione incompleta. La crisi identitaria che colpisce i giovani delle periferie francesi è molto più profonda, è una crisi che non viene superata con l'età, è una crisi che, come si è detto, ha delle conseguenze psico-affettive per l'individuo, che sente di essere tagliato fuori dalla società dove è nato, ma anche dalla società dei suoi padri. E' in questo contesto che si può spiegare perché alcuni giovani dovrebbero lasciarsi attrarre da un comunitarismo di tipo islamico a volte anche integralista. Come dice bene Roy, "l'offerta" identitaria dell'Islam risponde a una "domanda" d'identità.
 
La superficialità di questa analisi potrebbe essere dettata dal fatto che Roy, nella sua opera, voglia creare uno spunto di riflessione per la società francese, la cui identità traballa a causa di una crisi di più larga scala che investe l'Occidente laico. Il suo non è infatti un lavoro finalizzato alla comprensione delle rivolte nelle banlieues, ma può sicuramente dare un contributo all'analisi che qui viene proposta.
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